Da anni assistiamo al crescente degrado delle trasmissioni televisive, giunte ormai ad un livello di squallore mai visto prima.

Abbiamo toccato veramente il fondo, e non siamo più disposti a star zitti, proprio perché siamo noi gli utenti ( e paganti) del servizio.

Qualche voce “autorevole” e non, dice che “si può sempre cambiare canale, o spegnere la TV…”.

Peccato che in una democrazia la vera libertà risiede nella facoltà di scelta, cosa che ormai non esiste più, dato il totale appiattimento dei palinsesti televisivi di tutte le reti, dove l’unico interesse pare ormai la corsa a chi fa peggio o a chi meglio copia il peggio.

E qui non risparmiamo nessuna rete, RAI compresa – che anzi è doppiamente colpevole in quanto nata come servizio pubblico e direttamente finanziata dagli utenti, che però non hanno la possibilità di rifiutare un servizio ritenuto sgradito e diseducativo. L’alternativa è tenere spenta la tv e pagare lo stesso. Bella democrazia!

E così, dopo l’eccidio culturale portato dal “Grande Fratello”, “L’isola dei famosi”, “La talpa”, ecco spuntare su una rete del nostro grande Cavaliere (che deve tra l’altro ancora rendere conto delle varie investiture di cui si è insignito in questi anni), l’ultimo esperimento da laboratorio delle mostruosità: “Bisturi”, condotto dalla “cattolicissima” Irene Pivetti e dall’ultimo fenomeno da baraccone (sfornato dal grande Protettore degli Artisti, mastro Costanzo). 

I quali, in nome di una professata modernità, hanno deciso di affrontare – che coraggio! – un fenomeno ormai dilagante: la non accettazione di sé e del proprio corpo. Lanciando però un messaggio e delle immagini totalmente agghiaccianti: “Una parte del tuo corpo ti fa schifo?”. Zac! Ci pensano S. Irene, Platinette e i soldi di papà. Un piccolo intervento (tra l’altro in diretta, non curanti del fatto che l’audience calasse sensibilmente in quei momenti), e avrai “tette e culo” proprio come li vuoi tu (o forse come li prescrive “mamma TV”!!!). 

Il messaggio che passa non è solo diseducativo, ma estremamente pericoloso: invece di avvalorare l’idea che ciascun essere umano è unico e speciale nella sua originalità (che è unità di corpo e di spirito), si riconferma la teoria più insana dell’intera storia sociale umana, ossia che esiste un modello psico-estetico universale a cui plasmarsi, e più ne si è lontani più occorre intervenire (qui addirittura in senso chirurgico) tagliando a destra e sinistra.

E’ l’ennesima e ormai insopportabile esasperazione del concetto di corpo come oggetto, in cui si annulla totalmente la dignità umana.

E poi ci si chiede, in servizi strappalacrime, come mai quella o quell’altra ragazzina muoiano vittime di anoressia, bulimia e crisi depressive. E si chiama il solito psicologo, che ogni volta ci deve ricordare l’importanza dell’accettazione di se stessi nella propria totalità.

Attenzione, perché questo malessere sta toccando tutte le famiglie italiane, che non sono più disposte a finanziare i malsani consigli dei nostri “guru” televisivi e i loro facili rimedi.

I problemi vanno affrontati con delicatezza e alla radice: gli educatori da soli non ce la fanno più a limitare i danni provocati da questa “mala TV”.

Se non sarà la TV stessa quindi a rinnovarsi nella forma e nei contenuti, saremo noi cittadini a prendere in mano il bisturi e ad asportare questa piaga infetta che è l’attuale televisione, prima che incancrenisca del tutto la nostra mente.
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